“Radicati nella Parola.
 Con S. Paolo, verso la maturità cristiana ed ecclesiale”.
Maria Concetta De Magistris
Per questo convegno mi è stato chiesto di svolgere il tema: 

“Radicati nella Parola. Con S. Paolo, verso la maturità cristiana ed ecclesiale”.

Farò inizialmente una breve premessa a questo tema per chiarire il senso della mia relazione, che successivamente svolgeremo in tre punti.

* * *

La premessa: 

Lo scopo di questo convegno è quello di aiutarci a progredire nel cammino di conoscenza dei movimenti e delle associazioni laicali.

Questo incontro vuole contribuire a fomentare una partecipazione attiva e più responsabile dei laici alla vita della Chiesa locale. Infatti, oggi, c’è bisogno di una maggiore maturità cristiana nella fede e nell’impegno al servizio della Chiesa e della società. A questo fine occorre riscoprire l’importanza fondamentale della Parola di Dio, dell’azione sacramentale nella liturgia e della testimonianza della carità.

Tale approfondimento ci viene offerto, oggi, alla luce del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio, che si è tenuto nel mese di ottobre, e della celebrazione dell’anno paolino che si sta svolgendo in occasione del bimillenario della nascita di S. Paolo. Questi due avvenimenti, che sono strettamente legati fra di loro, ci offrono abbondanti spunti di riflessione per comprendere sempre meglio che anche nella attuale situazione della società e della stessa Chiesa ogni battezzato è chiamato all’ascolto della Parola di Dio e alla sua testimonianza.  

Viviamo, infatti, in un’epoca segnata dalla frammentarietà, addirittura dalla frantumazione, e a questa caratteristica non sembra sfuggire neanche la vita della Chiesa. Le sue tante dimensioni (liturgica, teologica, pastorale e di vita spirituale), però, se animate da uno spirito di comunione e di ascolto della Parola di Dio possono aiutarci ad aprirci ad una vita unificata. 

È necessario  per questo porre una particolare attenzione alla Parola di Dio nelle nostre liturgie, negli ambienti di studio e di ricerca teologica, nella pastorale e nella nostra vita spirituale, come la sposa del Cantico dei cantici cerca il suo diletto: “mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce… lungo la  notte, ho cercato l’amato del mio cuore..” (Ct 2,14; 3,1). Lo Spirito, che è presente nella Parola, ispirerà ogni dimensione della nostra vita, quel medesimo Spirito che ha ispirato e animato la vita della Chiesa, fin dalle sue origini, ed i suoi apostoli per la sua edificazione al fine di portare la buona novella, che è Cristo Gesù, nel cuore di ogni uomo di buona volontà fino agli estremi confini della terra. 

In questa situazione, l’insegnamento di Paolo risuona attuale e nello stesso tempo è criterio imprescindibile per l’esistenza di ogni comunità. Infatti, la predicazione apostolica di Paolo è una testimonianza della fede della Chiesa delle origini capace di elaborare la Parola ricevuta come tesoro vivo, per  trasmetterla a sua volta e poi applicarla nelle situazioni concrete che la comunità si trova a vivere: “fratelli e sorelle, dice Paolo,  vi ho trasmesso quello che anch’io ho ricevuto (1 Cor 15,13)”. Così, nella prima lettera ai Corinti, S. Paolo esprime una responsabilità missionaria che oggi dobbiamo fare nostra. È una Parola che ci viene trasmessa e che nelle nostre comunità dobbiamo elaborare, vivere e trasmettere con la testimonianza e l’annuncio.

Più volte anche nell’A.T. si insiste sulla responsabilità riconosciuta al credente di essere testimone della Parola che ha ricevuto.  La preghiera che l’ebreo deve recitare più volte al giorno: lo Shemà,  “Ascolta, Israele…”, si conclude così: “queste parole che oggi  ti ordino stiano nel tuo cuore, le inculcherai ai tuoi figli, ne parlerai quando sei seduto in casa tua, quando cammini per strada, quando ti corichi e quando ti alzi” (Dt 6,6-8). Questo significa che la Parola di Dio, e quindi i suoi insegnamenti, devono essere innanzitutto ascoltati, devono essere custoditi nel cuore, devono essere vissuti e testimoniati, e infine  annunciati.

* * *

Dopo questa premessa affrontiamo il tema che mi è stato affidato e lo faremo attraverso tre passaggi che in qualche modo strutturano la mia relazione:

1. La parola di Dio. 

-innanzitutto faremo un commento del brano di riferimento della lettera di S. Paolo agli Efesini (Ef 4,11-16); 

2. La Liturgia
-vedremo come questo messaggio biblico si traduce pienamente nella      celebrazione liturgica, in particolare nell’Eucaristia;

3. La testimonianza
-vedremo come il messaggio biblico e la sua traduzione liturgica possono e devono ispirare la testimonianza cristiana.

* * *

I

LA PAROLA DI DIO

Iniziamo, allora, dalla Parola di Dio, cioè da alcuni versetti del 4° capitolo della lettera agli Efesini di S. Paolo, che è il testo di riferimento di questo mio intervento: “È lui che ha dato alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per il perfezionamento dei santi in vista dell’opera di servizio, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché perveniamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, all’uomo perfetto, alla misura della statura della pienezza di Cristo, affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore. Al contrario, vivendo secondo la verità nell’amore autentico, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nell’amore.” (Ef 4,11-16).

Per le problematiche riguardanti la locuzione “in Efeso” nella sezione introduttiva della lettera e la sua attestazione nei codici, i destinatari della lettera apparterrebbero a più comunità e solo in tempi successivi la tradizione destinerà lo scritto ai cristiani di Efeso. Da ciò si evince che il messaggio ha una valenza la quale trascende i confini di comunità singole ed è destinato a raggiungere le comunità di ogni tempo.

I destinatari di questo messaggio, sono i “santi” per grazia, fin dal battesimo. Si tratta  dei cristiani così chiamati nelle prime chiese, con il significato biblico di appartenenza a Dio, precisata in seguito dalla teologia come ‘consacrazione battesimale’. Quali membri dell’unico corpo di Cristo questi ‘santi’ hanno un posto e quindi una responsabilità precisa in esso. Per questo Cristo ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri. 

Sono tutti ministeri legati alla Parola: gli apostoli sono i testimoni dell’evento Cristo; i profeti, essendo uomini dello Spirito, rendono viva la Parola nelle concrete situazioni della vita; gli evangelisti sono gli annunciatori della Parola, (non c’è riferimento ai quattro evangelisti); i pastori hanno la funzione di guida, sono chiamati all’insegnamento e l’insegnamento è la trasmissione della Parola. La loro ‘santità’ cioè la loro appartenenza battesimale a Dio si  concretizza nella realizzazione della chiamata di Cristo al servizio della Chiesa per giungere “all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio” (Ef 4,13).

Questa unità della fede, espressa attraverso la vita di comunione, diventa sempre più profonda nella misura in cui aumentano la conoscenza del Figlio di Dio e l’esperienza della relazione che questo Figlio ha con il Padre.

Infine, questa complessa esperienza, vissuta nella comunità ecclesiale, condurrà alla maturità cristiana, alla statura dell’”uomo perfetto”. S. Paolo mette in evidenza così il dinamismo della vita dello Spirito, già data nel battesimo che dovrà attuarsi nello svolgersi della vita. Ciò significa che tutti i battezzati  per realizzare in se stessi la statura della pienezza di Cristo sono chiamati a lasciarsi penetrare e trasformare dal Signore Gesù, che è la misura di ogni cristiano.

Notiamo che il messaggio di Paolo è un invito alla comunione. Sarà importante comprendere qual è l’ambito nel quale il cristiano battezzato dovrà crescere per realizzare questa  pienezza di Cristo e di conseguenza l’unità.

L’esortazione all’unità della fede e alla conoscenza del Figlio di Dio da Paolo è giustificata  dalla necessità di non essere più come bambini. L’immagine di bambino, che ci presenta l’apostolo, ha un significato negativo, perché implica il mancato radicamento nella verità essendo, come dice l’apostolo: “sballottati e portati qua e là da ogni vento di dottrina, nell’inganno degli uomini, in balia dell’astuzia di uomini esperti  nel tendere il tranello dell’errore” (Ef 4,14).

Paolo accumula termini come: astuzia, tranello o malizia, errore o inganno per far comprendere la condizione di chi si trova nello stato infantile.

L’astuzia (πανουργία) suggerisce l’azione seduttrice del diavolo, il tranello (μεθοδεία) una manovra metodica, come esprime lo stesso termine in greco, per far cadere nella tentazione, mentre l’errore (πλάνη) alberga in chi si fa sedurre da qualsiasi idea religiosa e segue false dottrine presenti nella Chiesa stessa.

A questo punto mi risuonano nell’orecchio le parole di Benedetto XVI, quando,  rivolgendosi ai giovani nella Giornata mondiale della gioventù, ha detto: “pur credendosi libero l’uomo è spesso ostaggio di correnti di pensiero, che lo conducono,  a perdersi negli errori o nelle illusioni di ideologie dominanti”. È la stessa denuncia del relativismo fatta con forza da Benedetto XVI il 18 aprile 2005, a poche ore dall'inizio del Conclave che lo avrebbe eletto, definendolo come il lasciarsi portare "qua e là da qualsiasi vento di dottrina" che appare come l'unico atteggiamento all'altezza dei tempi odierni. Si va costituendo, continua il Pontefice, una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie». (cf. Omelia della Messa Pro eligendo Pontifice).

Il relativismo e l’agnosticismo, nella visione di Benedetto XVI, appaiono ostili alla ricerca della verità e del bene: «Il problema centrale, dice il Papa, è la nostra sordità alla voce di Dio e l’agnosticismo diventa quotidianità, scelta della vita». 

La cultura dominante, oggi, rinunzia a pervenire alla verità sull’esistenza umana, il che sarebbe atto ‘politicamente scorretto’, considerando lecita solo la formulazione di opinioni. In tal modo viene demolito il significato di concetti quali "bene" e "male" essendo questi stessi relativi all'opinione di ogni persona. Il conseguente offuscamento dei valori morali favorisce l'insorgere di comportamenti che danneggiano la dignità della persona e ostacolano lo sviluppo dell’uomo nei vari ambiti della vita.

Anche in ambito religioso  il relativismo rischia di annichilire la ricerca della verità e del bene, riducendo la fede alla sfera del  privato per non fare torto alle altre religioni e alle altre opinioni. A tal proposito Benedetto XVI afferma: «Oggi in un mondo multiculturale e multireligioso, molti sono tentati di dire: “Per la pace nel mondo tra le religioni, le culture, meglio non parlare troppo delle specificità del cristianesimo, cioè di Gesù, della Chiesa, dei sacramenti. Accontentiamoci delle cose che possono essere più o meno comuni...”. Ma non è vero. Proprio in questo momento – nel momento di un grande abuso del nome di Dio – abbiamo bisogno del Dio che vince sulla croce, che vince non con la violenza, ma con il suo amore. Proprio in questo momento abbiamo bisogno del volto di Cristo, per conoscere il vero volto di Dio e per portare così riconciliazione e luce a questo mondo. Perciò insieme con l’amore, con il messaggio dell’amore, con tutto quanto possiamo fare per i sofferenti in questo mondo, dobbiamo portare anche la testimonianza di questo Dio, della vittoria di Dio proprio mediante la non violenza della sua croce… Conclude il Pontefice, quanto possiamo fare è rendere la testimonianza dell’amore» (cfr. Riflessione di domenica 23 luglio 2006).

La risposta a questo problema legato alla crisi di fede dei nostri tempi è la testimonianza della fede in Gesù Cristo che non è solo Via e Vita, ma anche Verità, senso e fine della vita umana. Nell’omelia della Messa Pro eligendo Pontifice Benedetto XVI spiega: «Adulta non è una fede che segue le onde della moda e l'ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente radicata nell'amicizia con Cristo. È quest'amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per discernere tra vero e falso, tra inganno e verità. Questa fede adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo guidare il gregge di Cristo» (cfr. Omelia della Messa Pro eligendo Pontifice).

Il rimedio per uscire dalla pericolosa età infantile ci viene suggerito dal nostro brano di riferimento della lettera agli Efesini. Al v. 15 del quarto capitolo l’autore utilizza il participio presente del verbo “αληθεύω”, normalmente tradotto con “dire la verità”, che la Vulgata (cioè la traduzione della Bibbia in latino dall’antica versione greca e ebraica) traduce “fare la verità”: “veritatem facientes”. Questa traduzione, che a mio avviso rende più chiaro il significato del brano,  esprime l’idea che la crescita, sotto ogni aspetto verso Cristo, dipende da un sincero modo di procedere secondo la Parola di Verità e quindi dal ‘fare la verità’, cioè dall’essere radicati in Cristo, nella sua Parola che è la Verità, tradotta nel vissuto quotidiano, e non esclusivamente, come spesso si crede, dall’enunciare la verità: “Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso testimonianza che tu sei verace e in quanto tu cammini nella verità”, così leggiamo nella terza lettera di Giovanni (v. 3). 

Essere radicati nella Parola, e quindi camminare nella verità, vuol dire crescere nella conoscenza del Figlio di Dio. D’altra parte Cristo, che è la Verità, cresce in noi nella misura in cui noi siamo radicati in Lui. Dice Giacomo nella sua prima lettera: “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola (fanno la Parola, nel testo greco) e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi” (Gc 1,22-25). Infine, Gesù stesso afferma solennemente: “Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia” (Mt 7,24).  

La verità, cioè la conoscenza del Figlio di Dio, emerge dall’ascolto e dall’interiorizzazione della Parola di Dio e si radica nell’unità operata dallo Spirito nei credenti. È questa la κοινονία, l’ambito privilegiato dove Cristo si fa presente mediante il suo Spirito, perché dal riconoscimento e dal rispetto della verità germoglia la comunione fraterna. Diversamente, dove si perseguono soltanto opinioni e interessi personali, attecchisce la menzogna che trascina i piccoli lontano dalla verità e quindi nell’errore. Ma non dimentichiamo che la comunione fraterna è opera dello Spirito perché solo lo Spirito trasforma il cuore, liberandolo dall’egoismo e versandovi la sua Agape. 

Questa comunione non è livellamento ma sintonia nella diversità dei carismi e dei ministeri. Cristo infatti ha costituito da una parte gli apostoli, dall’altra i profeti, gli annunciatori della parola e i pastori che ne sono i trasmettitori per la costruzione del suo corpo, cioè la Chiesa, perché questa sia espressione di un amore che tutti coinvolge nella ricerca del bene integrale dell’uomo. Questo amore è il servizio che la Chiesa svolge per venire costantemente incontro alle sofferenze e ai bisogni, anche materiali, degli uomini, camminando alla luce degli insegnamenti di Cristo, perché essere radicati nella sua Parola vuol dire imparare da Lui l’amore per il prossimo,  cioè fare nostri i suoi sentimenti per i nostri fratelli.  

La stessa costruzione della Chiesa non ha in se stessa la sua finalità perché per natura e vocazione è ordinata al servizio per gli altri, sia per ciò che riguarda la trasmissione della fede, e quindi della Parola di Dio, sia per tutto ciò che concerne il servizio di carità ai fratelli bisognosi anche di assistenza materiale. È questo un mistero di comunione che trascende ogni appartenenza sociale e religiosa, perché in definitiva è opera dello Spirito Santo, che a Pentecoste dette origine alla Chiesa.

* * *







       II

LA LITURGIA

Passiamo adesso alla seconda parte del tema che stiamo sviluppando: la Liturgia.

“L’intima natura della Chiesa, dice il Pontefice nella sua lettera enciclica “Deus caritas est”, si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio (kerygma-martyria), celebrazione dei sacramenti (liturgia), servizio della carità (diakonia). Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro” (Lettera enciclica Deus caritas est di Benedetto XVI).

Come abbiamo visto, la trasmissione della fede ha origine ed è alimentata  sempre dall’ascolto della Parola di Dio nella comunità ecclesiale, sotto la guida dei pastori a cui Dio ha voluto affidare il suo popolo. È questa  l’esperienza della prima comunità cristiana, nata nel fuoco della Pentecoste, nella quale  troviamo l’insegnamento degli apostoli, l’azione sacramentale liturgica (eucaristia), la comunione fraterna, la preghiera e poi la testimonianza, come dice il testo degli Atti: “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere … Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù.” (2,42; 4,33).

Questi elementi della Chiesa delle origini, sono il fondamento della vita delle comunità cristiane di ogni tempo. Per questo motivo anche le nostre comunità ecclesiali individuano la propria identità a partire dall’esperienza di quella primitiva comunità cristiana.

Il primo elemento di questa nostra carta di identità è la Parola trasmessa dagli apostoli (e dai loro successori) che, come dice la Costituzione conciliare sulla Liturgia, trova il massimo di attualizzazione e di efficacia  nella celebrazione liturgica  dove viene proclamata, perché “Cristo è presente nella sua Parola giacché è Lui che parla quando viene letta la S. Scrittura” (SC. n. 7).

La lettura fedele della Scrittura, allora, non è opera di navigatori solitari ma deve essere vissuta nella barca di Pietro. L’annuncio, lo studio della teologia, la meditazione personale o di gruppo sono canali che ci conducono alla conoscenza della Parola di Dio nella vita della Chiesa, ma la sua comprensione profonda avviene in modo del tutto particolare nell’ambito della liturgia sacramentale che attualizza il Mistero Pasquale del Signore, ed anche nella stessa  liturgia delle Ore, che oggi molti laici in comunione con tutta la Chiesa celebrano. 

Nell’azione liturgica inoltre gli effetti della salvezza, che Dio opera per mezzo del suo Spirito, realizzano la vera comunione e si prolungano, con la preghiera, nel tempo e nella storia. 

Infine, questa comprensione profonda della Parola, che avviene sempre dopo l’ascolto e con la guida dello Spirito santo, ci conduce al riconoscimento di Gesù presente e operante nella nostra vita. Gesù stesso ci apre gli occhi così che possiamo testimoniarlo e annunciarlo, come è avvenuto nel racconto dei due discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35).

L’evento del Sinodo con la Proclamazione della Parola durante il suo svolgimento, a tanti di noi ha aperto gli occhi perchè ci ha fatto comprendere che Dio è presente nella vita e nella storia di ogni uomo con tutta la sua potenza creatrice, e come la Parola ha dato origine alla creazione mettendo ordine sul caos primordiale, così anche, oggi, la Parola proclamata, se è veramente ascoltata e messa in pratica,  può dare origine a una nuova creazione e fare nuove tutte le cose per la misteriosa realizzazione  del Regno di Dio, di cui la Chiesa è come la cellula germinale in evoluzione di crescita   

Orbene, questa crescita avviene con la collaborazione di ognuno di noi e ognuno di noi riceve la grazia secondo una misura propria a ciascuno per l’utilità dell’insieme (cfr 1Cor 12,7). La crescita individuale nella fede e nella conoscenza della verità avviene infatti nella Chiesa e per opera della Chiesa. Questa crescita, però, è vera soltanto nell’amore, insostituibile legge di vita della comunità, che toglie ogni divisione e ci fa giungere al fine della crescita, alla identificazione con l’Uomo perfetto, Cristo Gesù: “ Io vivo, ma non più io, vive in me Cristo (Gal 2,20). Così audacemente esclama Paolo, ma è quanto umilmente dovrebbe poter dire ogni cristiano, che instancabilmente cerchi di vivere con coerenza il proprio Battesimo, la propria Confermazione, e si nutre del duplice Pane: quello della Parola e della Eucaristia.

Nel passo della lettera, che stiamo commentando, Paolo parla dell’“opera della diaconia per l’edificazione del Corpo di Cristo che è la Chiesa affinché possiamo tutti raggiungere  l’unità della fede e la conoscenza del Figlio di Dio” (v. 12).

Ma noi  sappiamo anche che la chiamata e la diaconia di Paolo consistono nel portare la Parola ai pagani, ai cosiddetti gentili cioè a coloro che non appartengono al popolo ebraico.

Questi due aspetti della chiamata e della missione di Paolo, che da una parte implicano l’impegno per la costruzione della comunità dei credenti, nella verità e nella carità, e dall’altra uno slancio e un’apertura verso coloro che sono lontani, ci aiutano a comprendere che la testimonianza e l’annuncio anche ai più lontani si sviluppa a partire dalla κοινονία, cioè da quella comunione appunto che si realizza a partire da ogni celebrazione eucaristica, luogo privilegiato - come abbiamo detto - dell’ascolto, dell’annuncio della Parola di Dio e della sua attualizzazione. 

Quali sono i destinatari  del messaggio evangelico? La testimonianza e l’annuncio di noi credenti, oggi, a chi è rivolto?

Gesù, dopo aver ricevuto il battesimo, sotto l’azione dello Spirito Santo dà inizio alla sua missione pubblica nella sinagoga di Nazareth (Lc 4,14-16) rivolgendosi ai poveri e agli oppressi. Il suo è un messaggio di consolazione, quella “consolazione” che è il primo compito di Colui che “è consacrato con l’unzione per annunciare ai poveri un lieto messaggio”. Così Luca nel suo evangelo  (4,18).

Lo Spirito che ha creato l’identità di Gesù, fin dal grembo materno, e lo ha consacrato con la sua misteriosa “unzione” nel battesimo, rimane con lui sempre, anche quando annuncia la Parola.

Anche nel credente attraverso il battesimo l’identità è creata mediante l’azione dello Spirito ed è continuamente ravvivata dall’ascolto assiduo della Parola e dalla partecipazione alla celebrazione eucaristica. La testimonianza che ne scaturisce è ispirata dalla presenza operante dello Spirito. È lo Spirito, allora, che muove gli annunciatori della Parola anche nei nostri tempi.

Chi sono i lontani, i poveri e gli oppressi nella società di oggi? Sappiamo bene, oggi, chi sono i poveri e gli oppressi: i poveri di beni materiali primari, che sono quindi nella miseria, tutti gli emarginati, ma anche coloro che vivono la povertà relazionale, morale e spirituale, che porta al disagio ed al disorientamento interiore. 

Noi cristiani riusciamo a trasmettere loro il messaggio di consolazione di Gesù partecipando, così, alla sua opera di salvezza?

La Parola di Dio trasforma l’uomo nel profondo, lo libera dalla sua solitudine radicale, come da quella prodotta dalle sue paure e dai suoi egoismi, e noi, che siamo gli uditori di questa Parola, dobbiamo innanzitutto essere i primi ad accoglierla  nel vissuto quotidiano per essere veri testimoni, annunciatori della Parola e messaggeri di consolazione ed insieme a Gesù essere costruttori del suo Regno. 

* * *

III 

LA TESTIMONIANZA

Passiamo così al terzo punto di questa relazione.

La Parola, che oggi attraverso il messaggio di Paolo giunge a noi, infatti, ci interpella personalmente sulla qualità del  nostro impegno nella Chiesa e nella società di oggi. 

Per molto tempo Paolo ha lottato e studiato con tutta l’intelligenza e con tutte le forze credendo di impossessarsi della verità, e di servirla, ma è stata lei a coglierlo di sorpresa dietro l’angolo mettendolo con le spalle al muro. La Verità si è impossessata di Paolo della quale è diventato messaggero. Lo ha trasformato interiormente e lo ha anche inviato, per terra e per mare, ad annunciare un messaggio di speranza che crea esseri nuovi, che fonda una società nuova. Infatti, l’esperienza della presenza della grazia nel cuore dell’uomo rafforza la fiducia serena e la speranza, il coraggio e la gioia di fronte al male che sembra minacciare il mondo.

Cristo stesso è la Verità che si dona ed è anche  il Maestro che chiama ed invia. Ogni vocazione è per la missione. Ogni battezzato è chiamato alla vita divina, alla sua crescita e alla sua maturità, e poi sotto l’azione dello Spirito, che dona la gioia, è inviato ad annunciare ai poveri la lieta novella. 

La gioia e la testimonianza sono gli elementi che ritroviamo nel Vangelo di Luca, nel racconto dei due discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35). 

Il riconoscimento dell'identità di Gesù: “Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”, dopo la spiegazione delle Scritture (l’ascolto della Parola) ed il compimento del il gesto sacramentale della la frazione del pane (l’eucaristia), sono i due elementi conclusivi nella storia dei due discepoli di Emmaus, i quali : “ … si dissero l'un l'altro: “non ci ardeva il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24,31). Il cuore che arde indica la gioia della visione e questa gioia aveva avuto luogo mentre erano per strada ed ascoltavano la Parola. “Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane” (Lc 24,32). Abbiamo così nella conclusione di questo racconto la gioia da una parte e l’annuncio dall'altra. La gioia, perché hanno incontrato e riconosciuto il Signore, e l'annuncio, perché lo vanno a comunicare agli altri. 

Anche nel racconto di Filippo e l’eunuco, negli Atti degli Apostoli, troviamo la gioia e l’annuncio: l'eunuco, dopo essere stato evangelizzato da Filippo attraverso la spiegazione della Scrittura, seguita dal battesimo, continuò il suo cammino con gioia grande, e di Filippo è detto che evangelizzava le altre città (At 8,40). Gli stessi  due elementi vengano qui distribuiti su due personaggi, la gioia all'eunuco e l’annuncio a Filippo. Luca conclude, quindi, le due storie alla stesse maniera, con la gioia da una parte e l'annuncio dall'altra, anche ai più lontani.

Questa gioia è il frutto della presenza dello Spirito nel credente che dopo aver accolto la Parola di Dio, attraverso la spiegazione della Scrittura nell’ambito sacramentale–liturgico, ne diventa testimone e annunciatore. Come ha spiegato mons. Bruno Forte, durante il suo intervento in occasione del Convegno Biblico Nazionale dal titolo “La parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa, svoltosi in preparazione alla XII Assemblea del Sinodo dei Vescovi (5-26 ottobre 2008): “Accogliere Cristo vuol dire, allora, aprirsi anche alla piena intelligenza delle Scritture. E nutrirsi della Scrittura è nutrirsi di Cristo: “L’ignoranza delle Scritture – afferma San Girolamo -, è ignoranza di Cristo. Chi vuol vivere di Gesù deve ascoltare incessantemente le Scritture, ispirate, tutto leggendo e rileggendo nella luce di lui. In questa rilettura illuminante e profetica non siamo soli: a rendere possibile l’incontro con il Vivente nel giardino delle Scritture è lo Spirito Santo.”. “Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”, dice Gesù nell’evangelo di S. Giovanni (Gv 14,26).
L’impegno del credente, allora, è quello di lasciare che la Parola di Dio, sotto l’azione dello Spirito Santo, irrompa nella sua vita e gli si renda in qualche modo visibile anche nella storia. Penso alla vocazione del profeta Geremia. La Parola fece irruzione nella sua vita e attraverso la sua mediazione entrò in un momento preciso della storia degli uomini. Mi sembra che ogni battezzato può e deve riconoscersi nei primi versi del racconto della vocazione del profeta: “Mi fu rivolta la parola del Signore: “prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni”.  Risposi: “Ahimè, Signore Dio, io non so parlare, perché sono giovane”. Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane, ma và da coloro a cui ti manderò, e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti” (Ger 1,5-8). 

Vorrei leggere alcune righe del card. Tomás Spidlík che ci fanno comprendere il significato della chiamata divina: “Dall’eternità Dio chiama ciascuno, gli dà la vocazione particolare e, per poterla realizzare, gli affida tutto il necessario. Dio stesso lo proteggerà a condizione che segua la sua vocazione… Ontologicamente, la vocazione divina esiste dall’eternità. Ma si rivela nel tempo e progressivamente. Non conosciamo i particolari con i quali la provvidenza ci condurrà. L’uomo deve quindi vivere nel continuo ascolto di Dio. Gesù stesso lo testimonia, affermando che non  può far niente se non ciò che gli dice il Padre, quando viene l’ora. Se questo vale per Cristo, vale per tutti i cristiani: siamo chiamati a comunicare la parola Divina a tutto il mondo, ma allo stesso modo siamo chiamati ad essere continuamente in ascolto di questa parola rivolta a noi, sia interiormente che esteriormente”(da Sentire e gustare le cose internamente di Tomás Spidlík).

Siamo chiamati a trasmettere la Parola divina a tutti gli uomini. Il Signore ci ha chiamati per nome, ci ha dato di essere suo figli, perché con la forza del suo Spirito potessimo comunicare la figliolanza divina ai fratelli.

Anche nell’A.T. l’elezione di Dio è in relazione con la testimonianza. Per esempio, così, Isaia profetizza: “Io ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te… Non temere, perché io sono con te. Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore – miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io.” (Is 43,1-2.10). 

Già nel momento dell’alleanza, nel libro dell’Esodo, Dio aveva detto: “Ora, se vorrete ascoltare la mia Parola e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la mia proprietà fra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,5).

Tutto questo sarà detto anche del nuovo popolo di Dio che sono i cristiani. Pietro, infatti, nella sua prima lettera dirà ai battezzati: “Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (1 Pt 2,9). Cos’è questo sacerdozio battesimale? È il misterioso ministero dei cristiani, potenziato dal sacramento della Confermazione: essere collegamento di grazia e di salvezza tra Dio e il resto dell’umanità.

Oggi, noi siamo i chiamati, siamo stati scelti nel battesimo da Dio e siamo diventati sacerdoti, servitori della Parola. Questa Parola che si ascolta esteriormente, con gli orecchi, prima di essere testimoniata deve risuonare negli orecchi del cuore e poi  crescere come un germoglio dentro di noi. 

La tradizione monastica, fin dalle sue origini, ha compreso bene che l’ascolto della Parola con la sua “ruminatio”, cioè la sua interiorizzazione nella preghiera attraverso la “lectio divina”, è fondamentale per lo sviluppo della vita del cristiano e per la realizzazione piena della sua figliolanza divina. A questa preghiera fa seguito la conversione, che non è un atto della nostra volontà quando decidiamo di correggere qualche aspetto particolare del nostro modo di essere e di vivere, ma è un volgersi a Dio dopo che Dio si è “convertito”, cioè si è rivolto  a noi. È un accogliere Dio che si volge a noi: “Fa risplendere il tuo volto e noi saremo salvi”, dice il salmo 80. Nella preghiera, quella della Lectio Divina in particolare, dove abbiamo accesso alla Parola, Dio si manifesta all’uomo e l’uomo si china davanti a Dio e alla sua Parola per comprenderla profondamente, per applicarla alla propria vita e per leggere gli avvenimenti della storia, alla luce dell’evento Cristo, della sua passione, morte e risurrezione.

A tutto questo sembra opporsi quel profondo bisogno di libertà che alberga nel nostro cuore e che  tante volte ci dà l’impressione del soffocamento di fronte alle istituzioni fondate per garantirla, come è la Chiesa. Cristo sembra tacere di fronte a questo bisogno antropologico dell’uomo: ma Cristo è la libertà assoluta, senza limiti. Se rimaniamo su un piano soltanto umano, vivendo una libertà illimitata nel modo di vivere le nostre emozioni e le nostre passioni, veniamo da esse sopraffatti perché ne diveniamo schiavi. Per essere veramente liberi dobbiamo sorpassare effettivamente il limite umano, ma soltanto per diventare “divini” accogliendo la Parola di Verità, che è Cristo e che ci fa liberi. Infatti l’uomo cresce a misura della nostra accoglienza di Gesù, vero uomo e vero Dio.

Infine, nella misura in cui realizziamo questa nostra figliolanza divina in Cristo Gesù, diventiamo i testimoni di quello che crediamo e viviamo.

Nel N.T. in greco la testimonianza è detta μαρτυρία. Mi sia permessa una piccola digressione per spiegare questo il termine. È una parola del greco, che significa testimonianza in un processo in tribunale. È quindi un termine giuridico che il latino, mantenendo lo stesso significato, ha tradotto con “testimonium”. Quando sono iniziate le persecuzioni contro i cristiani erano in uso i due termini. Si trattava della testimonianza che il cristiano accusato davanti al giudice, rendeva della verità della sua fede professata fino all’eventuale morte. Da qui anche dopo la fine delle persecuzioni, in ambiente cristiano, si è passati al termine  “martirium”, con il significato ormai esclusivo di  testimonianza fino a dare la vita. Era un martirio della fede, inteso nel senso di una confessione di fede che diventa causa effettiva del martirio.

Oggi, per noi, l’eredità di questa tradizione comporta, certamente, una testimonianza della fede, perché possiamo dire, come san Giovanni apostolo nella sua prima lettera: “poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza (dal verbo greco μαρτυρέω) e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi” (vv. 2-3). 

Ma questa testimonianza (μαρτυρία) è anche un martirio dell’amore, nel senso di una fedeltà a Dio, che si rende nell’ascolto e nell’obbedienza alla sua Parola nel vissuto concreto: cioè nella rinunzia all’indebita autonomia della libertà (il cosiddetto peccato originale), che conduce all’egoismo nelle sue infinite manifestazioni, per aprirci ai fratelli ed amarli seguendo l’esempio di Gesù che: “Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”. Tutto questo comporta rinuncia e sacrificio. Ecco perché la parola μαρτυρία dal significato originario di semplice testimonianza, in ambiente cristiano è passata a significare il martirio, cioè un dare la propria vita, se necessario anche fino alla morte, come testimonianza della fede e della carità.

Ogni cristiano, perché in lui vive Cristo Signore, è chiamato a dare questa testimonianza donando la propria vita per i fratelli, non sempre con il sangue, come alcuni nella storia della Chiesa hanno fatto e continuano a fare.

Benedetto XVI nella sua enciclica “Deus caritas est” sottolinea il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore del prossimo. “Entrambi, dice il Pontefice”, si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia… l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e … il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio”.

Non dobbiamo, però, scoraggiarci per la difficoltà di una tale testimonianza perché Dio quando chiama ed affida una missione assicura nel medesimo tempo la sua presenza e si fa Dio-con, l’Emmanuele. Questa presenza è la presenza dello Spirito che Gesù prima dell’ascensione promette ai suoi discepoli per la testimonianza: “Di questo (della sua passione, della sua morte e risurrezione) voi siete testimoni. Ed io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso” (Lc 24,48-49).

La nostra perfezione o maturità è opera di Dio. Dio porta a compimento il suo progetto su di noi e ci guida verso la sua pienezza per mezzo del suo Spirito, che è  in azione sin dal nostro battesimo. Il dono dello Spirito è legato alla fede del credente, che sboccia nella conoscenza della Parola di Dio. Infatti come dice S. Paolo: “In lui anche voi, dopo aver udito la parola della verità, il Vangelo della nostra salvezza, dopo aver creduto, siete stati contrassegnati con lo Spirito della promessa” (Ef 1,13-14) che “ci ha segnati col suo sigillo” (2Cor 1,21-22). Dopo aver udito e accolto la Parola di Dio riceviamo allora il suo Spirito per essergli fedeli e obbedienti in modo da produrre sotto la sua guida il frutto dello Spirito: l'amore. 

Ogni manifestazione dello Spirito è per il bene comune: ciascuno deve operare come membro dell'unico corpo, che, pur nella diversità dei ministeri e della propria storia personale, deve divenire “uno in Cristo” (Gal 3,28) e contribuire ad edificare l'uomo nuovo “nel Cristo Gesù” (Ef 2,14-16). Come dice l’apostolo Paolo nella lettera agli Efesini: “In lui l'intero edificio, ben compaginato, cresce per diventare tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite costruiti per divenire abitazione di Dio in virtù dello Spirito” (Ef 2,21-22). Tutti i ministeri sono dati per l'edificazione della sua Chiesa nella carità, “in maniera che perveniamo tutti alla perfetta unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, all'uomo perfetto, alla misura della piena maturità di Cristo” (Ef 4,13).
Non dimentichiamo, infatti, che, come dice Giovanni nel suo Vangelo (Gv 1,33; 3,7), siamo stati battezzati nello Spirito Santo; siamo i destinatari della solenne, infallibile promessa del Risorto ai suoi discepoli quando li invia in missione: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). 
In tutti i testi del N.T., dove si parla dello Spirito, sempre la menzione è accompagnata dalla parola “potenza” o “potente”. Questo significa che fin dal momento del nostro battesimo è in noi la potenza dello Spirito che il sacramento della Confermazione, se assecondato nella fede, intensifica continuamente. Sorretti, fortificati, guidati da questa potenza divina è possibile la nostra testimonianza in qualunque situazione di vita.

L’augurio che io faccio a me stessa e a voi tutti è quello di fare appello a questa Onnipotenza divina, che portiamo nel cuore e che per diventare attiva ha soltanto bisogno della nostra fede, per essere credibili ed efficaci testimoni del Signore Risorto e della sua Parola dinanzi ai nostri fratelli. 

